n° 4 del 25 aprile 2004 


Editoriale 


Lettera ad un amico 
rivato della liberta 
da molti anni) 


Ciao Cì, 
cum'è?! 
Un ti preoccupa, c'unni simu 
scurdati i tia. 
Tutti ti mandano i saluti. Il ritar- 
do è dovuto al fatto che ho 
aspettato che Manuelino stam- 
passe le immagini del nuovo 
striscione che ti abbiamo dedi- 
cato. 
Le foto di quella vecchia partita 
notturna, invece, non riusciva- 
mo più a trovarle, e quindi 
abbiamo deciso di farti uno stri- 
scione nuovo. 
E poi, insieme alla lettera, ti 
mando una rassegna di 
TamTam recenti. 
La foto te l’ha messa da parte 
Manuelino, i Tam Tam li ha 
selezionati per te Michele. 
Adesso, il primo è diffidato, il 
secondo appena uscito dagli 
arresti domiciliari per i fatti 
della stazione di Paola. Forse, 
avrai saputo. 
Sono successe scene di panico, 
Cì. Brutta storia, veramente 
brutta. Di noi non c'era quasi 
nessuno. Stando a quello 
che ho potuto capire, a 
Paola, ultrà pochi! 
Diciamo un centi- 
naio. Giusto 


quelli che hanno scelto di esser- 
ci, a Roma, per un senso di 
appartenenza e una speranza 
di giustizia. 

Pochissimi, rispetto al numero 
complessivo dei ragazzi che 
volevano partire in treno. 
Volevano, ma non ci sono 
riusciti, perché la celere di 
Reggio Calabria li ha caricati 
selvaggiamente davanti la sta- 
zione intorno alle 4 del mattino, 
dopo che la questura aveva 
fatto bloccare i treni provenien- 
ti da sud e da nord. 

Si erano ntrippati, Ci. 


OU Tel 
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Ma non inostri...quelli ormai lo 
sappiamo, sono troppo giovani 
ed allegri; proprio non ne 
vogliono sapere di fare “sto 
cazzo di biglietto del treno. 
Non e una novita. 

Tu te lo ricordi: n'amu ricùatu 
palate pé ‘sta maledettissima 
storia dei biglietti!!! 

- Guagliù, c'unni vala ‘ra pena. 
U paganu tutti, da Bergamo a 
Catania. 

Ma quelli, duri: 

- bigliett'unnì facimu. 

Nessuna meraviglia, quindi. 

E dire che alla stazione di 


“de ______ 


Cosenza, misteriosamente, 
erano passati quasi tutti senza 
biglietto, e a Paola qualcuno, 
forse intuendo la gravità della 
situazione, alla fine se lera 
pure fatto. Una quindicina 
d'euro, mi pare, o forse qualco- 
sa in più. 

Comunque, per il quieto vive- 
re, un po’ di gente l'aveva fatto 
‘stu pisciatur'i biglietto. 

Ma gli sbirri niente! Pare che 
fossero proprio loro gli ‘ntrip- 
pati. Linea durissima. 

Del resto, Pisanu dopo i fatti 
dell'Olimpico lo aveva detto: 
useremo il pugno di ferro. E a 
chi cazzo volevi che glielo des- 


Elcrema 


Marulla: 


sero in testa, il pugno di ferro? 


” In testa ai cosentini, è ovvio. 


Tanto, ormai © un'abitudine. 
Questa città è più di un capro 
espiatorio. Ogni volta che in 
Italia il potere dice di volere 
riportare l'ordine, Cosenza è la 
prima ad avvertire il fruscio dei 
manganelli ed il tintinnio delle 
manette. 

Una bella carichetta selvaggia 
selvaggia sulla spiaggia di 
Paola. E tutti si sentiranno felici 
e contenti! Biscardi, Sky, la 
Domenica sportiva, Carraro, 
Berlusconi, Veltroni. Insomma, 
proprio le stesse merde che nel- 
l’ultimo ventennio hanno con- 
tribuito a distruggerlo, il calcio. 
Trasformando le società calci- 
stiche in aziende con fini di 
lucro, varando decreti e decre- 
tini, sfruttando selvaggiamen- 
te, in senso neoliberista, i suc- 
cessi delle proprie 
speculazioni pallo- => 
nare. 


Sulu iddru potia fa‘ risultati intra su burdellu. 


I 23 arrestati: 


Con tutto l'affetto possibile. 


Milanisti, bolognesi, pisani,veneziani, genoani, 
bergamaschi, anconetani: 


Grazie di cuore 


Mscastu 


Loru: ! 
Il decreto salvacalcio: 


A nua pé quindici euro n'arrestanu... 


condonanu. W la legalità! 
Il sindaco di Paola: 


ari miliardari i 


Li servanu sordi pé fa’ nu depuratori. 
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Loro lucrano. Gli ultrà sono 
carne da macello. Da una parte 
quindici euro di biglietto del 
treno, dall'altra mille miliardi 
di tasse non pagate. 
E pù, probabilmente, a Paola 
ha jocatu puru a vecchia raggia 
di’ sbirri contr’i nua, contr'ari 
tifosi dù Cusenza. 
Dopo un campionato tesissi- 
mo, nelle ultime settimane dif- 
fide e denunce a tavoletta. 
Quindi, è evidente che si aspet- 
tava solo la scusa. L'hanno tro- 
vata. Il dramma è che si sono 
accaniti solo su bravi guagliu- 
ni, perlopiù ignari di quello che 
sarebbe successo. Il giudice, 
infatti, li ha già tirati tutti fuori. 
Bravi guagliuni, spinti a partire 
dall'amore per i colori sociali e 
dalla speranza di vedere rina- 
scere il Cosenza. 
Tanti, o forse pochi, non ce la 
siamo sentita di partire. Una 
specie di obiezione di coscien- 
za. Perché purtroppo si vede da 
un miglio di distanza che c'è 
pure gente in malafede, tra 
coloro i quali lottano. ancora 
per la resurrezione del 1914. 
Poca gente, ma di peso: gli stes- 
si che in fondo hanno contri- 
buito a far precipitare il 
Cosenza nel fango. 
Insomma, tra quelli che non 
abbiamo scelto di partire, alla 
vigilia i sentimenti erano con- 
trastanti. (Condivisione e 
rispetto verso gli altri ragazzi 
che avevano l'entusiasmo 
negli occhi, prima di 
andare a Roma. 
Indignazione per 
quello stu- 


pido appello, più volte scandito 
dai teleschermi nelle settimane 
precedenti: “scurdammoce o’ 
passato”. 

E così, non tutti gli ultrà siamo 
andati a Paola, e nemmeno a 
Roma. Quando gli sbirri lo 
hanno capito, forse ci sono 
rimasti male. Speravano di 
metterci qualcun'altro, in quel- 
la rete, magari spaccandogli la 
testa, come hanno fatto con 
quei poveri ragazzi massacrati 
intorno alla stazione. Soltanto 
perché non avevano il biglietto 
del treno! 

I giornali hanno parlato di 
devastazioni e danni. Sì, qual- 
che vetro rotto c'era. 

Ma sicuramente saranno stati 
gesti di disperazione compiuti 
da gente braccata. 


La disperazione che ti sale in 


cuore quando vedi persone a 
terra massacrate di botte. 
Mercoledì notte, l'ordine, pro- 
babilmente, è partito da Roma. 
Da qualche anno, c'è una specie 
di Grande Fratello nel ministe- 
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ro dell'Interno. Lo chiamano 
Osservatorio sulle 


Manifestazioni Sportive. 
Decide come, quanto e quando 
intervenire contro gli ultrà. 

Nel resto d’Italia tutti ci hanno 
dato solidarietà. Milanisti, ber- 
gamaschi, bolognesi, venezia- 
ni, genoani, anconetani, pisani 
sanno benissimo cosa significhi 
subire una carica della celere, 
mentre stai andando a divertir- 
ti con gli amici. 

Siamo stanchi di fare da cavie. 
Eio che, il giorno dopo, ho visto 
il sangue davanti alla stazione, 
posso dirti che deve essere stata 
veramente brutale quella cazzo 
di carica. Più guardavo quel 
sangue, più pensavo...che 
vadano a fanculo tutti: gli sbir- 
ri, il Tar, il calcio, la fede, la pas- 
sione, i mulini a vento. 

Se un solo ragazzo deve torna- 
re a casa con la testa rotta e le 
manette, allora che vada a fan- 
culo il mondo intero!!! 


Claudio 


-— 


لل 


Ora vi diffidiamo noi 


Tifoseria di Cosenza 


Viste la segnalazioni domenicali della tifoseria di questa città e di questa provincia, nonché la 
comunicazione da parte della popolazione di reato di violenza, abuso di potere illegittimo, percos- 
se, maltrattamenti (aggiungicene tu oi Clà) a carico delle forze di Polizia e Carabinieri; 


Visti gli atti di Ufficio da cui risulta che in occasione di ogni incontro di calcio disputato dalla squa- 
dra rappresentante la città di Cosenza; 


CONSIDERATO che le circostanze di cui sopra fanno fondatamente ritenere che l'accesso dei pre- 
detti corpi ai luoghi ove si svolgono competizioni agonistiche è da ritenersi pregiudizievole per la 
sicurezza pubblica; 


ORDINA 


che sia fatto divieto alle forze di Polizia e Carabinieri per un periodo di anni tre dalla data di notifi- 
ca del presente provvedimento, di accedere a tutte le competizioni calcistiche che si terranno allo 
Stadio S.Vito di Cosenza, nonché, per lo stesso periodo di tempo, di accedere anche agli stadi ove la 
squadra "Cosenza EC." o "Cosenza 1914 S.p.A." disputerà incontri di calcio. Il divieto è esteso, nelle 
medesime circostanze di tempo, alle stazioni ferroviarie, caselli autostradali, scali aerei, autogrill e 
in tutti gli altri luoghi interessati alla sosta, al transito ed al trasporto di coloro che partecipano o 
assistono alle competizioni medesime. 


In particolare per lo Stadio S.Vito: tutte le piazze, corsi, viali e vie vicine allo Stadio. 
DISPONE 


altresì che le forze di Polizia ed il corpo dei Carabinieri si presentino presso l'ospedale S.S. 
Annunziata di Cosenza, privi di vittime, quarantacinque minuti dopo l'inizio degli incontri di cal- 
cio ovunque disputati dalla squadra della città, nonchè di qualsiasi incontro di calcio che si terrà 
presso lo Stadio S.Vito di Cosenza. 


Demanda l'esecuzione agli ultras ed ai tifosi tutti, e dispone la notifica con le modalità di cui all'art. 
9 del Regolamento di esecuzione delle Leggi del Popolo. Il presente provvedimento verrà comuni- 
cato alla cittadinanza tutta che ne chiederà convalida al buonsenso della propria coscienza. Gli inte- 
ressati hanno facoltà di presentare, personalmente o a mezzo difensore, memorie o deduzioni alla 
cittadinanza e di chiedere ammenda per le proprie riprovevoli azioni. 


L'inosservanza del presente provvedimento è punita dalla sollevazione spontanea delle coscienze. 
(forse è meglio non metterla 'sta parte) 


(COSENZA: Mco 


La Tifoseria 
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Editoriale 


La verità giuridica 
su Paola 


NUMERI E DATI DELL'ENNESIMA BRILLANTE OPERAZIONE DI 
QUELLI DI VIA FRUGIUELE 


E’ trascorso oramai quasi un 
mese da quella nottata male- 
detta nella stazione di Paola, 
ma comunque restano forti 
interrogativi su quello che sia 
veramente accaduto nella cit- 
tadina tirrenica in merito alle 
responsabilità dei tumulti 
verificatisi nelle adiacenze 
della stazione ferroviaria. 
Non è il miglior momento per 
esprimersi su tali fatti, visto 
che alcuni fratelli di curva 
sono in attesa del giudizio 
direttissimo che si terrà presso 
il Tribunale di Paola giorno 20 
maggio, ma noi da queste 
pagine non possiamo esimerci 
dal commentare e riflettere su 
un momento così tragico e 
buio per la nostra tifoseria, a 
prescindere di chi decise allo- 
ra di andare a Roma per soste- 
nere le istanze del Cosenza 
Calcio 1914 e chi invece angu- 
stiato dalla situazione gene- 
rale decise di restare a casa. 
Non possiamo tirarci indie- 
tro perché l'accaduto è stato 
ampiamente previsto da 
questa testata e dai suoi 
collaboratori, visto che 
sempre si è saputo 
che sarebbe arri- 
vato 


il momento della resa dei 
conti con le forze dell'ordine, 
che non sono confluite in 
massa nella cittadina tirrenica 
per rimanere inoperose ma 
bensì da come è a tutti noto, 
per scatenare l'inferno. 

Le conseguenze di questi 
pochi minuti di follia sono a 
tutti inesattamente note, visto 
che quanti si occupano di cro- 
naca giudiziaria nei quotidia- 
ni locali non sono riusciti a 
rappresentare perfettamente 
la situazione che si è andata 
prospettando. 

Come detto, i giovani fermati 
in seguito agli scontri nella cit- 
tadina tirrenica sono stati 31 
dei quali 6 minorenni, uno 
rilasciato immediatamente 
per non aver commesso il 
fatto, uno mai identificato e 
pervenuto in giudizio (dove 
sarà andato a finire?) e 23 
posti agli arresti domiciliari 
per essere successivamente 
giudicati per direttissima 
giorno 27 Marzo. 

Durante il pomeriggio del 27, 
anche se l'udienza era stata 
fissata per le ore 10,30 a.m., ha 
preso inizio l'udienza di con- 
valida per i 23 giovani per i 
quali il p.m. Ingangi aveva 
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disposto la misura cautelare 
degli arresti domiciliari. 

In fase di convalida, da subito 
è stato chiaro che i fatti e la 
ricostruzione prospettata 
dalle forze dell’ordine, 
lasciando da parte marchiani 
errori formali, non corrispon- 
deva esattamente a quanto 
accaduto nelle frenetiche ore 
del 24 Marzo notte. 

Difatti per la maggior parte 


degli indagati non vi erano. 


elementi tali che potessero 
giustificare la misura cautela- 
re comminata in precedenza e 
addirittura ex ante lo stesso 
P.M. ha deciso di non voler 
contestare il reato di devasta- 
zione e saccheggio, ipotesi di 
reato grave e per la quale si 
sarebbe dovuto costituire un 
collegio per il giudizio. 

Di conseguenza dei 23 arresti 
disposti dall'autorità inqui- 
rente solamente 9 sono stati 
convalidati e per lo loro è gia 
stata fissata l'udienza per il 
giudizio direttissimo, che 
ricordiamo si terrà giorno 20 
Maggio, visto che la preceden- 
te udienza del 01.04.2004 non 
si era tenuta per sciopero degli 
avvocati; tra i 14 giovani peri 
quali gli arresti non sono stati 


5 


convalidati, 6 hanno scelto il 
rito abbreviato e sono stati 
assolti sempre in data 27 
Marzo per insufficienza di 
prove, per 1 restanti, gli atti 
sono tornati al P.M. che dis- 
porrà in futuro. 

Questa breve e sintetica rico- 
struzione serve chiaramente a 
capire che quanto prospettato, 
ricostruito e sostenuto dalla 
Polizia Giudiziaria negli atti 
del procedimento, non corri- 
spondere e non corrisponderà 
mai alla realtà dei fatti accadu- 
ti durante la notte di Paola. 
Chi ha a cuore la democrazia e 
la giustizia non dovrebbe 
mai, neanche quando è stato 
leso un suo interesse persona- 
le, convincersi in merito alla 
colpevolezza di meri indagati 
prima che quanto sostenuto 
da un'autorità inquirente, 
venga posto al vaglio di un 
giudice terzo e imparziale; e 
se anche la cittadina di Paola 
ha subito, da quanto lamenta- 
to dalle costituende parti civi- 
li, ingenti danni, mai nessuno 
potrà essere sicuro che le per- 
sone che sono state condotte 
in giudizio siano i veri colpe- 
voli dei danneggiamenti e 
delle violenze del 24 Marzo. 


“fi 


E 
| ¦] oto 
1 E 


Anche perché appare chiaro 
che la maggior parte di loro 
sono stati ammanettati e 
accompagnati in questura 
senza nessun criterio da 
appartenenti alle forze dell’or- 
dine che successivamente non 
hanno neanche avuto il corag- 
gio di dichiararlo né con una 
relazione di servizio né in 
sede di udienza di convalida, 
tanto che il G.I.P. Dott. 
P.Scognamiglio nell'ordinan- 
za conclusiva dell'udienza di 
convalida scrive: “Manca tec- 
nicamente un atto che possa 
dirsi verbale di arresto, oltre 
l'assoluta assenza del requisi- 
to della flagranza”(senza la 
quale nessuno può essere giu- 
dicato per direttissima). 

Come sempre queste anoma- 
lie e questi abusi passeranno 
inosservati e finiranno nel 
dimenticatoio, perché nessu- 
no avrà il coraggio di dichia- 
rare come sono realmente 
andati i fatti e intanto comun- 
que alcune persone a noi tutti 
vicine saranno egualmente 
giudicate per reati che proba- 
bilmente non hanno mai com- 
messo (violenza e resistenza a 
p.u., danneggiamento, lesioni 


„lievi, interruzione di pubblico 
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servizio e contravvenzione 
agli ordini di P.S). 

Tutto questo, solo perché sta- 
vano aspettando un treno, 
fermo nella stazione di S. 
Lucido, che non sarebbe mai 
arrivato a prescindere dalle 
lunghissime trattative inter- 
corse con le forze dell'ordine e 
non perché i binari erano fisi- 
camente occupati, ma perché 
al posto di quel treno stava 
per arrivare il reparto mobile 
da Reggio Calabria per scate- 
nare violenza e repressione. 
Non possiamo rimanere iner- 
mi e impassibili a questo duro 
attacco e soprattutto non pos- 
siamo lasciare al proprio 
destino chi porta, ha portato e 
porterà una sciarpa rosso-blù 
al collo, perché proprio questi 
sono i momenti adatti per 
dimostrare che la nostra non è 
semplice follia, bensì un pro- 
getto di socialità alternativa 
che ci impone e ci imporrà 
profonde riflessioni anche 
sul nostro agire. 


Fino alla Vittoria 
tam tam e segnali 
di fumo 


AAA i EE[I[I[I[I[I[I[I[IE{[I EI IE ][]{}- 


EHemotivazionidichinonéandatoaRoma 


lo a Roma non ci 


vado! 


Probabilmente è stata la deci- 
sione più sofferta degli ultimi 
anni per la nostra curva. 
Andare o meno a Roma per il 
ricorso del Cosenza Calcio al 
T.A.R. del Lazio. E, come pre- 

vedibile, la curva si è divisa. 
Le avvisaglie si erano gia 
avute qualche settimana 
prima in occasione dell'as- 
semblea del cinema “Italia”. 
Quella che doveva essere 
un'occasione di confronto per 
cercare un'unità di intenti, 
non si è dimostrata tale. 
Perché c'era già chi in cuor 
suo la decisione l'aveva presa, 
ed era appunto quella di parti- 

re. 
Ma una parte di noi ha deciso 
di non partire lo stesso. Non 
ha reso pubbliche in quei gior- 
ni le motivazioni forse per evi- 
tare ulteriori frizioni all'inter- 
no della tifoseria, ha rispettato 
la decisione di chi aveva deci- 
so di partire ed è stato attento 
osservatore degli eventi che 
accadevano. 
Oggi però i tempi sono 
maturi per poter eviden- 
ziare anche le scelte di 
chi ha deciso di non 
andare a Roma. 

Non si è andati, 
innanzitutto, 
perché 


- sede di un 


quella manifestazione era 
stata indetta da altri. Erano 
mesi che il monaco, Corbelli, 
D'Ippolito, Domma e qualcun 
altro lanciavano appelli alla 
mobilitazione. Ognuno con 
un proprio interesse persona- 
le. Rispettiamo il monaco, ma 
in questa circostanza sembra 
che abbia in testa solo la presi- 
denza di un eventuale 1914 
ripescato. Rispettiamo un po’ 
meno chi specula politica- 
mente sul declino del calcio a 
Cosenza e ancor meno chi 
vuole riscrivere la storia degli 
ultimi anni delle vicende cal- 
cistiche cosentine, cancellan- 
do dalla memoria la realtà 
degli eventi. Gli ultrà che 


hanno deciso di andare a` 


Roma, hanno raccolto un 
appello lanciato da altri. 

Anche l'occasione è sembrata 
errata. La protesta infatti è 
stata convocata davanti la 
Tribunale 
Amministrativo che decideva 
le sorti economico-giudiziarie 
di una azienda: il Cosenza 
Calcio 1914 S.p.A. appunto. E 
non davanti la sede della 
F.G.C.I. o della Co.Vi.Soc. o 
della Lega Calcio o di 
Capitalia: della rappresenta- 
zione cioè di quei poteri forti 
del calcio italiano che hanno 
decretato la nostra scomparsa 
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la scorsa estate. Ma la protesta 
davanti il T.A.R. avremmo 
preferito lasciarla a chi aveva 
interessi economici nel falli- 
mento di quella azienda. 

E veniamo alle motivazioni. Si 
è detto: il Cosenza non è di 
Pagliuso ma nostro, della tifo- 
seria e della città. Di questo, in 
tutti questi anni abbiamo cer- 
cato di illuderci noi tutti. 
Abbiamo continuato ad anda- 
re allo stadio, qualcuno più 
attento già non lo faceva più. 
Poi un giorno è arrivato un 
magistrato dell' Antimafia di 
Catanzaro ed ha dato la botta 
finale alle illusioni. Crollato 
Pagliuso, è crollato anche quel 
giochino che era il Cosenza 
Calcio. Un Pm cercherà di 
dimostrare che l'uno viveva 
dell'altro, e viceversa. Altro 
che il Cosenza siamo 
noi...come volevamo capar- 
biamente credere! Pagliuso 
era il Cosenza, il Cosenza era 
di Pagliuso o forse qualcuno 
crede che anche senza la bufe- 
ra giudiziaria dello scorso 
anno il Cosenza sarebbe falli- 
to? L'autocritica è una dote, 
non una pecca: ammettiamo 
di esserci illusi per tutti questi 
anni, credendo che il Cosenza 
fosse ben altra cosa dal suo 
presidente. L'unico rammari- 
co è che, accecati dalla passio- 


AS 
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ne per quei colori, abbiamo 
dovuto aspettare le ipotesi 
d'accusa di un magistrato 
dell Antimafia. 

Infine, c'è una cosa più di tutte 
le altre che ci brucia dentro. È 
il tentativo in atto di cancellare 
la storia degli ultimi anni di 
calcio a Cosenza. Per fortuna 
almeno la curva, nessuno 
escluso, non dimentica. Ma è 
innegabile che ci sia qualcuno 
che tenta di riscrivere la storia. 
Anche la nostra. E questo non 
lo accetteremo mai. La scorsa 
estate siamo stati gli unici in 
questa città a non gettare 
merda sulla figura di 
Pagliuso. Lo abbiamo fatto 
per il rispetto della persona. 
C'era gente che brindava nei 
bar, dopo aver appreso» del 
suo arresto. Noi abbiamo 
detto chiaramente che è un'in- 


ne 


Fai 


famia esultare per le disgrazie 
di una persona rinchiusa in 
carcere. Siamo stati presi a 
pernacchie dalle stesse perso- 
ne che adesso vorrebbero 
dedicare una statua a 
Pagliuso. 

Ma la storia non si cancella. 
Quella stessa storia che in 
questi mesi ed in quelli che 
verranno si sta tentando di 
ricostruire nelle aule dei tribu- 
nali, noi quella storia la cono- 
sciamo fin troppo bene e non 
permettiamo a nessuno di 
revisionarla. 

Per concludere, uno sfogo di 
amarezza. 

Quanto è successo fra merco- 


ledì notte e la giornata di gio-. 


vedì, è la dimostrazione del 
fatto che il gruppo in questa 
curva non esiste più. Ci siamo 
illusi in questi anni che così 


ogni venerdì alle 20.00 
radio ciroma 105,700 
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non fosse. Qualcuno dirà: 
poveri illusi, avete scoperto 
l'acqua calda. Qualcun altro 
esulterà, come sempre ha 
esultato delle disgrazie della 
curva. A qualcun altro ancora 
non gliene fregherà nulla, 
come non gliene è mai fregato 
nulla del bene della curva. 
Siamo un po' tutti, chi più chi 
meno, sul banco degli imputa- 
ti, accusati dello sfascio dell’u- 
nità del gruppo. Vorremmo 
solo che ogni tanto anche gli 
altri si assumessero la proprie 
responsabilità, ma non ci illu- 
diamo più di tanto. Di tutto 
questo prendiamo atto. 


Alcuni ultrà della curva 
“Bergamini”, più arrabbiati 
che mai 


W—_————@——_6_IÙ‏ ا 


Abbiamo deciso di partecipa- 
re attivamente alla manifesta- 
zione di Roma del 25 Marzo 
perché è nostro diritto-dovere 
chiedere giustizia e riprender- 
ci ciò che amaramente ci 
hanno tolto. 
Molti penseranno che andare 
a Roma significherebbe anda- 
re a difendere chi ci ha portato 
in questa situazione parados- 
sale. Non è cosi ‘:il Cosenza è 
della città, dei suoi tifosi,degli 
ultrà. Non siamo tifosi dei 
presidenti,non siamo tifosi di 
nessuno, siamo ultrà del 
Cosenza, sosteniamo ovun- 
que i nostri colori e non ci fac- 
ciamo pagare da nessuno. 
Abbiamo subito un'ingiusti- 
zia,una delle tante in questo 
calcio dei padroni,degli 
imbrogli politici-economici 
visti e rivisti ma sempre ben 
camuffati. 
Ci hanno tolto la cosa più 
bella che avevamo. È stata 
colpa di tutti, nessuno 
escluso. Ci ha rovinato 
Pagliuso, e questo lo sap- 
piamo bene .Ma poi cosa 
è successo? Questo 
forse pochi lo sanno e 
purtroppo non lo 
sappiamo nem- 
meno noi. Sta 
di fatto che 


quella che doveva essere la 
rinascita del calcio a Cosenza, 
si è rivelata un totale fallimen- 
to. Inutile nascondere che 
c'entra anche la politica e i 
suoi accordi di comodo. 
Abbiamo dato fiducia al 
Sindaco ma solo oggi possia- 
mo dire di avere sbagliato, ma 
sbagliare è umano. Abbiamo 
fatto troppo poco per difende- 
re quel patrimonio che appar- 
teneva alla nostra storia e da 
ora in poi faremo di tutto per 
riprendercelo. 

Parteciperemo con rabbia e 
passione a tutte le manifesta- 
zioni a favore della rinascita 
reale del calcio a Cosenza 
sicuri di trovare forme unita- 


rie di protesta con tutti i grup- 
pi e il resto della curva. 
Partiremo a Roma autonoma- 
mente rifiutando ogni tipo di 
strumentalizzazione e senza i 
contributi di nessuno, come 
abbiamo sempre fatto in que- 
sti anni di innumerevoli tra- 
sferte in giro per l’Italia. 
Saremo però uniti con chi 
verrà a manifestare, non per 
farsi della pubblicità gratuita, 
ma perché veramente tiene 
alle sorti del Cosenza, dei suoi 
colori. 

Siamo ultrà, non siamo servi 
di nessuno. 


Rebel FansKaos Cult 1995 


Il calcio è morto, ma resiste la 
nostra voglia di partecipare. 
Carraro, la Figc, i grandi grup- 
pi finanziari d'Italia, hanno 
deciso che Cosenza deve esse- 
re cancellata dalla mappa cal- 
cistica. 

Il Ministero degli Interni ci 
tratta come cavie. Quest'anno, 
dai campetti di Milazzo e 
Rossano, alla stazione di 
Paola, abbiamo conosciuto 
solo manganellate, arresti e 
repressione. 

Ma la storia antica e recente 
della nostra città, è fatta di 
rivolte, saggezza, autonomia 
di pensiero. 

Su queste gradinate siamo nati 
e cresciuti. Nessuno riuscirà a 
privarcene. 

Su iniziativa di alcuni tra i più 
“anziani” esponenti della 
curva sud, è nata l'associazio- 
ne “Red Blue Flag ‘78”. 
L'associazione vuole promuo- 
vere la partecipazione attiva 
dei cittadini di Cosenza e della 
provincia e dei tifosi del 
Cosenza alle vicende riguar- 
danti il calcio. Chiediamo con 
rabbia e determinazione che si 
restituisca al tifo organizzato 
la sua natura sociale, e che il 
calcio ritorni ad essere luogo 
di incontro, divertimento, fan- 
tasia. 

I tifosi devono avere un ruolo e 


contare di più, per evitare di 
essere presi in giro dal politico 
di turno o, ancora peggio, dal- 
Vaffarista che cerca di far soldi 
con la “scusa” del Cosenza. 
potenti 
nemici 


I nostri 


sostengono 
| che noi saremmo 
capaci solo di dire “No a 
questo, no a quest'altro, con- 
tro tutto e tutti”. Abbiamo già 
abbondantemente dimostrato 
d'essere pure in grado di 
costruire, non solo di distrug- 
gere!!! 
Adesso vogliamo lanciare una 
nuova sfida, costringere affari- 
sti e speculatori ad aprire le 
porte delle loro oscure stanze. 
Proponiamo, tra le altre inizia- 
tive, un azionariato popolare 
che possa essere aperto a tutti 
coloro che avranno voglia di 
impegnarsi nel calcio: dagli 
imprenditori ai commercianti, 
per finire ai semplici tifosi. 
L'associazione promuoverà 
iniziative sociali e culturali, e 
chiederà al Comune la conces- 


Cosenza a testa 
In alto le bandie 


sione di uno spazio d'aggrega- 
zione all’interno dello stadio 
San Vito. L'idea è aperta a tutti, 
trasversale. Vuole abbattere le 
inutili contrapposizioni tra i 
gruppi, superare la concezione 
della setta chiusa, salvaguar- 
dare l'identità popolare della 
tifoseria. Non siamo nè con il 
Cosenza calcio 1914, nè con il 
Cosenza Fc: siamo per 
Cosenza! 

Si penserà a un soccorso legale 
per i ragazzi arrestati, diffidati 
e con obbligo di firma. 
Chiederemo l'intitolazione 
della tribuna B a Gigino Lupo, 
universalmente riconosciuto 
come il più grande tifoso del 
Cosenza di tutti i tempi, recen- 
temente scomparso. 

Sarà anche lanciato un concor- 
so di idee per realizzare il sim- 
bolo della “Red Blue Fas 787. 
Per associarsi, basta core pila 
re un modulo di ades::.. + 
consegnarlo ad uno dei com- 
ponenti del comitato esecuti- 
vo. Nei prossimi giorni ver- 
ranno comunicate ulteriori 
modalità con le quali sarà 
possibile aderire. La 
quota minima di ade- 

sione è di 15 euro. 


Red Blue Flag 
‘78 
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Tanto si è parlato di questa 
sentenza e tanto ancora si dis- 
cuterá sulla sua corretta inter- 
pretazione. 
Anche da essa, di fatto, potrà 
dipendere il futuro del calcio a 
Cosenza. 
Abbiamo provato a fare un 
gioco. L'abbiamo sottotitolata. 
Cioé, si è deciso di tradurne in 
cosentino due frammenti 
densi di significato. 
Il primo passaggio scelto, è 
quello che riapre la porta alla 
speranza; il secondo rivela una 
verità scomoda, tragicamente 
scomoda. 
Interessante sarebbe riportare 
il brano in cui il Tar scarica il 
Coni da responsabilità sulla 
vicenda del Cosenza 1914, 
perché - scrive — è il decreto 
legge 220 dell'agosto 2003, fir- 
mato Berlusconi, a dare al 
Coni la libertà di stabilire che 
l'ampliamento della serie B 
.sarebbe dovuto avvenire — 
come di fatto è stato — inse- 
rendo “società sportive che 
abbiano rilevanti bacini di 
utenza, strutture sporti- 


ve attrezzate e di riconosciuta 


ricettività, frequenza di pub- 
blico e indici di gradimento 
radiotelevisivo, tali da appor- 
tare un significativo aumento 
di interesse per l’intera compe- 
tizione”. 

Insomma, in quel momento al 
Cosenza e stata sbattuta una 
porta d'acciaio in faccia. 
L'ultimo decennio della sua 
storia, non gli consentiva di 
entrare nella schiera degli eletti. 
Frammento 1: “Parimenti da 
condividere è l'assunto atto- 
reo, laddove censura (...) la cir- 
costanza che l’inattività sia 
stata dichiarata per la ricorren- 
te come facente parte della 
Lega nazionale dilettanti. 
L'intimata Figc, in vero, non ha 
tenuto conto che (...) la ricor- 
rente non ha prestato acquie- 
scenza alla mancata sua iscri- 
zione al campionato di serie 
CI, né è stata espressamente 
dichiarata decaduta dall'iscri- 
zione a quello di serie C2. In tal 
caso, la ricorrente è ex se anco- 
ra parte della Lega nazionale 
professionisti di serie C, tant'è 


che ben potrebbe essere iscrit- 
ta a detto campionato, per il 
quale possiede perlomeno il 
titolo sportivo”. 

Traduzione frammento 1: 
“Nua du’ Tar simu d'accordu 
cu vua quannu diciti ca “a Figc 
ha fattu ‘na nfamata, si v'ha 
cancellatu daveru picchì tantu 
oramai v'era stata data l'affi- 
liazione ari dilettanti. Sa sput- 
tanata Figc, pé dì i cose cumu 
stannu, ha fatt'a mossa d'un 
sapì ca a vua su fattu da’ man- 
cata iscrizione ara serie C v'è 
jutu stùartu, nè tantomeno si 
sù degnati i vi caccià aperta- 
mente puru da’ serie C2. E 
allura, forse un ci forra mancu 
bisuagnu du dì, vua faciti 
ancora parti da Lega nazionale 
professionisti, tant'è veru Diu 
ca vua puterrati già essa iscritti 
a su cazz'i campionatu, picchì 
volerevolare u titolo sportivo è 
ancora du’ vuastru”. 
Frammento 2: “Invero, l'am- 
missione al campionato di 
serie B, nella nuova composi- 
zione a 24 squadre per l’anno 
2003/2004, avrebbe potuto 


IBBLINO' 


Cosenza 
Via Rodota, 29 
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concernere tutte e solo le squa- 
dre collocatesi negli ultimi 
quattro posti in esito al cam- 
pionato per l’anno 2002/2003, 
a guisa di mero repechage, si 
da bloccare in tal modo ogni 
questione sulla retrocessione e 
senza bisogno d'adoperare 
altri parametri per raggiunge- 
re tale numero massimo. 
Tanto, però, a condizione che 
tutte queste squadre avessero 
al contempo illustrato un con- 
tenzioso sul punto e, alla data 
d'emanazione del provvedi- 
mento del Coni, fossero retro- 
cesse alla serie ) 1 e pieno jure 
iscritte a questo campionato, 
ossia si trovassero nella situa- 
zione peril repechage. In difet- 
to anche d'uno di tali presup- 
posti come per la ricorrente, 
che non propose impugnazio- 
ne autonoma e non ha ottenu- 
to Viscrizione alla serie C1, 
recentemente la Figc (in sede 
di proposta) ed il Coni (in sede 
decisoria) hanno fatto riferi- 
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mento, per completare l'orga- 
nico de quo, all’altro parame- 
tro considerato, il quale a sua 
volta tiene conto di elementi 
connessi alle tradizioni calci- 
stiche dei luoghi, al seguito del 
pubblico e ad altri dati non 
Strettamente tecnici, ma pur 
sempre inerenti all'essenza 
stessa del movimento sporti- 
vo. Né può seriamente la ricor- 
rente, per un verso, non ritene- 
re come tali elementi, che essa 
stessa ha invocato in sede di 
discussione orale dei gravami 
all'udienza pubblica, siano sì 
extraordinem, ma non anche 
arbitrari, vessatori o estranei 
alla tradizione del movimento 
calcistico”. 

Traduzione frammento 2: “A 
diri u veru, l'lammission'ara 
serie B s'avia di fà curu ripe- 
scaggiu i l’urtime quattru, in 
modo ca finiscia tutta sa zim- 
bunìa, però è veru puru ca pé 
finì cussì i cose, tutte i squatre 
retrocesse quantu menu avia- 


111 fà burdellu subitu e, aru 
momento ca u Coni avia deci- 
su i mmishca i carti, avianu 
d'essa iscritte già aru campio- 
nato i serie Cl, inzomma avia- 
n'i pensà prima a si minda a 
postu, a si consari mbare, e pù 
nessunu ci potia dì nenti. Ma u 
problema è ca vua un vi siti 
sbattuti pé 7 18507178 ara Cl, e 
ra Figc e ru Coni hanno stabili- 
tu ca pé completà su cazzu 
d’organico s'avia di tena cuntu 
i tanti chiuriti i culu, tipo a sto- 
ria du palluni intr’a chira data 
città, quanta genti va aru 
campu e atre ciotie, ca però 
cumu puru vua sapiti, intr’u 
palluni ci ponnu puru stà. E 
vua nun putiti mancu rumba 

i cugliuni chiù di tantu, pic- 
chi vua stessi, quannu s'è 
trattatu i tirà in ballu i 
ragiuni vostre, dintra 

chira ciroma du Tar, 

aviti riminiatu a 

stessa ‘nsalata”. 


SES 


Cosenza, 24 marzo 2004 — Era 
una folla in festa quella che 
mercoledì sera colorava con 
stendardi e bandiere la stazio- 
ne di Vagliolise, era da molto 
che non si vedeva un simile 
entusiasmo, c'è chi ride, chi 
scherza, chi intona cori, c'è 
insomma la solita. “allegria” 
che da sempre caratterizza le 
nostre trasferte, questa volta 
però non andiamo a seguire 
una partita di calcio, andiamo 
a manifestare davanti al T.A.R. 
del Lazio, sperando che il 
ricorso del Cosenza venga 
accolto, in modo che ci venga 
“restituito” quello che quest'e- 
state ci hanno tolto ingiusta- 
mente. E’ questo il pensiero 
che campeggiava nella testa 
dei ragazzi quella sera, un 
pensiero che se da un lato li 
rendeva particolarmente 
impazienti d'arrivare nella 
capitale, dall'altro li convince- 
va d essere davvero invincibi- 
li, di aver subito un torto così 
grande che nessuno, e dico 
nessuno, quella sera avrebbe 
impedito loro di partire, 
...simi i Cusenza....mai nes- 
sun ‘ci fermerà!...mai come 
quella notte questo coro si è 
rivelato un invocazione al 
massacro. 
Paola (CS), 25 marzo 
2004 — La massa festosa 
invade pacificamen- 
te la stazione di 
Paola, 


c'è chi offre lo spumante agli 
amici per festeggiare il com- 
pleanno, c'è chi continua giu- 
stamente a scherzare e a diver- 
tirsi coni propri compagni di 
trasferta per ingannare l'attesa 
del treno, tutto insomma fila 
liscio, ignari di quello che 
sarebbe successo da lì a poche 
ore. 

La cosa più anomala di quella 
massa di ragazzi, ed è una cosa 
che molto probabilmente non 
ho notato solo io, è che di quei 
400 volti, almeno 350 erano 
ventenni e minorenni, quasi 
tutti alla prima esperienza, 
gente mai vista in trasferta, 
ragazzini di località marittime 
della costa tirrenica, ragazzini 
di Cosenza e non, che tutti 
appassionatamente avevano 
risposto all'appello fatto dalle 
“simpatiche” tivù locali e dalla 
carta stampata per voce di per- 
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sonaggi che mai, e sottolineo 
mai, hanno tenuto alle sorti del 
Cosenza, se non in prossimita 
di elezioni!! Verso mezzanotte 
e quaranta sul terzo binario 
arriva un treno, si capisce subi- 
to che non è il nostro, infatti è 
“tutto cuccette”, occupate la 
maggior parte da ragazzine/i 
siciliani in gita scolastica, quel- 
lo è stato l’ultimo treno che 
abbiamo visto, da quel 
momento in poi è stato solo un 
conto alla rovescia. 

I minuti scorrono velocemen- 
te, è quasi luna e mezza, il 
nostro treno non si è presenta- 
to all'appuntamento dell'una 
meno dieci, e la gente comin- 
cia a rumoreggiare, si alza 
qualche urlo di disapprova- 
zione, e come prevedibile 
parte qualche coro all'indiriz- 
zo degli immancabili paladini 
della giustizia ferroviaria, i 
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quali sorridono malignamente 
e visibilmente, consapevoli 
che i rinforzi da loro richiesti 
molto prima via telefono, stan- 
no per arrivare da quel di vibo. 
Comincia a girare la voce tra la 
gente che le ferrovie non fanno 
più passare treni da Paola, per- 
chè la stazione è occupata dai 
tifosi del Cosenza che voglio- 
no viaggiare senza biglietto, il 
prezzo per arrivare nella capi- 
tale è inizialmente a tariffa 
intera di 75 euro, c'è chi dice 
che con 30 euro si parte, l'ulti- 
ma voce è di 15 euro, resta'il 
fatto che quel maledetto 
biglietto del treno non si vuole 
fare per nessun motivo, “Non 
ci avrebbero fatto partire da 
Cosenza se volevano il bigliet- 
to!! Tra pocu ni fannu parta!! 
Cumu sempre!!” , sembra que- 
sto il pensiero generale. 

Arriva un momento secondo 
me cruciale, l'altoparlante 
delle ferrovie invita le persone 
ad uscire dalla stazione, “ I 
tifosi del Cosenza sono pregati 
di uscire dalla stazione 


ecc....”, a questo punto il 


malumore tra la gente è evi- 
dente, fischi, cori, la tensione 
sale, Y ora è tarda, Roma è lon- 
tana, ma ora la polfer di paola 


non è più sola, a supporto 
sono arrivati i carabinieri di 
paola, la digos di paola, la 
digos di cosenza, la mobile di 
cosenza, e chi ne ha più ne 
metta, sembra l’esercito, tutti 
quanti lì per noi. Chi “colori- 
sce” la situazione ormai 
“calda” si porta all’esterno 
della stazione, consapevole 
che una carica lì dentro, e 
soprattutto per quei motivi, 
non- avrebbe portato sicura- 
mente a nulla di buono, e sicu- 
ramente non ci avrebbe porta- 
to a Roma. La maggior parte 
invece decide di restare den- 
tro, di attuare una cosiddetta 
resistenza pacifica, di non usci- 
re dalla stazione per paura che 
una volta usciti non saremmo 
più rientrati, purtroppo a nulla 
è valso l'appello di un ragazzo 
che uscito dalla stazione si è 
letteralmente sgolato perché 
invitava tutti ad uscire dalla 
stazione e a farsi il biglietto, 
niente da fare, i ragazzi scelgo- 
no di rimanere dentro e di non 
acquistarlo (tengo a precisare 
che tutta la gente nella stazio- 
ne, aspettava il treno ma non 
stava occupando i binari del 
ireno, era solo dentro la stazio- 
neli). 


A questo punto il puzzle è 
completo, ogni tassello è al suo 
posto, il viaggio dei passeggeri 
dei treni provenienti dal sud 
italia continua grazie ad auto- 
bus messi a dispozione dalle 
ferrovie, i viaggiatori vengono 
trasportati probabilmente da 
San Lucido fino a Sapri con i 
pullmann, tutto perfetto. 
Ora la stazione è isolata, più di 
3 ore senza veder passare un 
treno, l’aria è caldissima, è arri- 
vato il reparto speciale di vibo 
valentia, li vedo, qualcuno li 
ha svegliati, ma non hanno l'a- 
ria assonnata, l’aria di qualcu- 
no che è stato svegliato alle 3 di 
notte, anzi, sembrano abba- 
stanza arzilli, schizzati, dopo 
avere messo le grate di ferro al 
parabrezza dei cellulari si 
vestono con cura, lucidano il 
manganello e lo scudo, si 
fumano una sigaretta, dopo- 
diché qualcuno di loro dice 
“Beh andiamo?”, da quella 
frase ricordo solo che la 
gente è uscita calpestan- 

dosi lun l’altra, quei 
ragazzini impauriti 
cercavano riparo 

dalle manganel- 

late date 

alla 


cieca, qualcuno aveva la testa 
spaccata, la stazione era colo- 
rata di sangue, chi si rifugiava 
sul lungomare, chi invece 
andava verso le viuzze del 
paese, era il panico. Non si è 
voluto solamente sgombrare 
la stazione, si è voluto dare, 
secondo loro, una lezione ai 
tifosi del Cosenza, senza nes- 
suna pietà per i minorenni ed i 
ventenni che invocavano con 
le mani alzate di non essere 
picchiati. La caccia al tifoso si è 
aperta in modo indiscrimina- 
to, le cariche sono arrivate sino 
alla spiaggia, per il lungomare, 
se avevi la sciarpa al collo ti 
arrestavano, inutili erano le 
parole che dicevi in tua difesa, 
gli abusi di violenza fisica non 
sono mancati, le teste, le brac- 
cia e le gambe di molti ne sono 
la prova. 
Come è andata a finire dopo lo 
sappiamo, ognuno ha scelto di 
fare quello che riteneva più 
giusto, il bilancio di quella 
notte di follia è oramai noto, e 
penso che ognuno di noi, sba- 
gliando, si è arrogato il diritto 
di dare responsabilità all'uno o 
all’altro, ha cercato a modo 
suo di darsi una spiegazione 
di quello che è successo, 
penso che i processi tra noi 
non servono, facciamoci la 
nostra autocritica, ma 
non dimentichiamo per 
il futuro che come al 
solito a rimetterci 
non sono state né 
le tivù locali né 
i giornali 
che 
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in maniera sfarzosa hanno 
invitato la gente a partire, 
dando informazioni inesatte e 
omettendo quello che gli con- 
veniva, a rimetterci come al 
solito siamo stati sempre e solo 
noi!! 

Tutti colpevoli, tutti in silenzio 


Uno che c'era 


noci la verità, a 
Roma serviva una presenza 
massiccia per legittimare un 
organo quale il T.A.R. Serviva 
a politicanti populisti per dare 
un po' di sale alla loro campa- 
gna elettorale, e purtroppo ser- 
viva anche al Monaco per rea- 
lizzare il suo sogno di diventa- 
re presidente del Cosenza. 
Nella capitale, nonostante le 
voci dei disordini e degli abusi 
si erano ampiamente diffuse, 
la manifestazione è andata 
avanti. Corbelli, Padre Fedele, 
Carratelli, ci hanno trattato 
come pedine per il loro squalli- 
do gioco: da un lato ragazzi 
con le manette per 15 euro, 
dall'altra l'indifferenza nei 
loro confronti per una campa- 
gna elettorale, per una presi- 
denza e una valigia piena di 
miliardi di risarcimento! 
A Vaglio Lise non c'era una 
bandiera, una bottiglia di vino, 
una sciarpa, ma ce n'erano tan- 


tissime. Soprattutto c'erano i 
cuori di tanti ragazzini che mai 
prima di allora erano saliti su 


un treno “degli ultra”. 
Doveva essere una “marcia su 
Roma”. Chiamarla così! 


Probabilmente in molti hanno 
dimenticato che anche qualche 
decennio addietro ci fu un'al- 
tra marcia sulla medesima 
città e che da lì cominciò la 
pagina più brutta della storia 
d’Italia. 

Quello che è avvenuto nella 
città del Santuario, lascia poco 
ai commenti. Per capire a 
fondo cosa è successo, bisogna 
fare un inciso. Chi ha rotto 
auto, vetrine, lanciato sassi 
nelle abitazioni è solo uno 
scoppiato; essere ultrà vuol 
dire altro. Le persone che 
hanno pensato di legittimare 
la loro vocazione da hooligan, 
lo hanno fatto in una maniera 
vigliacca. Lanciare corpi con- 
tundenti all'indirizzo delle 
forze dell'ordine, solo dalle 
retrovie, ben sapendo che la 
risposta degli sbirri non li 
avrebbe toccati, ma avrebbe 
spazzato via solo chi era 
davanti a loro, ha invece pale- 
sato solo la loro codardia. 

Gli ultrà a Cosenza sono altro, 
lo abbiamo detto centinaia di 
volte da questo giornale: sono 
chi pranza a Natale coni pove- 
ri della città, chi organizza 
manifestazioni di solidarietà 
nel ricordo di ragazzi che non 


ci sono più, chi lotta quotidia- 
namente contro i soprusi dei 
potenti e chi non china la testa 
tenendola ben alta con una 
sciarpa che gli penzola dal 
collo per tutta la settimana. 
Attualmente è in atto un orri- 
do deja-vu. Quello che è stato 
fatto dagli apparati repressivi 
contro il movimento degli 
anni settanta e all’inizio degli 
anni ottanta è ora riproposto 
(venticinque anni dopo) nei 
confronti degli Ultrà. 

I tempi sono cambiati, bisogna 
mettersi in testa che non basta 
“essa i Cusenza” per andare 
sempre in culo a tutti. Ce lo 
hanno dimostrato l’altra notte: 
23 ragazzi sono stati arrestati, 
le loro vite segnate da un’espe- 
rienza terribile, molto poco 
edificante. Sprecare parole per 
l'operato di Carabinieri e P.S. 
sarebbe come ripetere per l'en- 
nesima volta una cantilena. 
Hanno dato vita ad una caccia 
all'uomo, indiscriminata. La 
verità sta venendo a galla, 
basti pensare che in manette è 
finito anche un ragazzo che 
non è un tifoso del Cosenza, 
ma che era fermo alla stazione 
di Paola aspettando un treno 
che lo conducesse a L'Aquila a 
fare un concorso! 


Un altro che c'era 


Perquelchecèn'erabisogno,. 


Una decisione che lascia quasi pienamente soddisfatti. 
Provvedimenti cautelari per nessuno: nè detenzione (domiciliare) 
nè obblighi di firma o di dimora. 

Le sette persone che hanno chiesto il rito abbreviato sono state 
assolte perchè il fatto non sussiste. ` 

Horiguadagnato un po' di fiducia nella magistratura. 

Corbelli pregava San Francesco per intervenire sulla procura... 
forse ha sbagliato mira. 

La Procura è (insieme alla PS.) la grande sconfitta della serata. 

Gli insegnamenti: 

Per gli Ultrà 

1) non si può pretendere di viaggiare tutti gratis a tutti i costi 

2) occorre darsi un minimo di organizzazione 

8) occorre un po' di maturità 

Pertutti gli altri 

1) L'Italia, ogni tanto, si ricorda di essere ancora uno Stato di diritto 
2) Non si spara nel mucchio, la responsabilità penale è sempre 
personale 

3) Gli incidenti bisogna prevenerli, non reprimerli o addirittura 
provocarli 

4) Non possono esistere città e tifoserie martoriate e città e tifoserie 
coccolate, indipendentemente dalle dimensioni e indipendente- 
mente dagli orientamenti politici 

5) Se uno è senza biglietto del treno bisogna multarlo e non ferma- 
re tutti i treni 

6) Non bisogna "pompare" le notizie di "danni" e "violenze" degli 
ultrà 

7) Stop ai sindaci che fanno bieco e provinciale campanilismo e 
qualunquismo spicciolo, e pur essendo ateisti e laicisti (con tutti il 
rispetto per gli atei ei laici), strumentalizzano anche la religiosità 
8) la separazione delle carriere dei magistrati forse non è necessa- 
ria, seun giovane giudice monocratico è capace di cestinare il 
lavoro di una procura (e di chi lavora prima e perla procura) 

9) Ogni tanto non paga il giusto al posto del peccatore 

10) Imostri non sono gli ultrà! 


Gramal 
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Facheca 


Per te... solo per te 


Il peggio non ha mai fine. A 
malincuore bisognerebbe 
ammettere che questa massi- 
ma è vera, almeno stando a 
quanto il destino ci sta riser- 
vando con i suoi brutti scher- 


zetti. Se fino a qualche giorno . 


fa, una piccola speranza ani- 
mava ancora i cuori della città 
dei bruzi, oggi ha preso piede 
la drammatica ipotesi che la 
“ruota” sia già girata dalla 
nostra parte in passato tanto 
prossimo quanto poco apprez- 
zato. Avvoltoi e sciacalli sono 
riapparsi intorno alla carcassa 
di quel che rimane di un 
Cosenza F.C. ormai allo sban- 
do e con un ormai poco oscuro 
timoniere che lavora ogni gior- 
no per condurci alla deriva. 
Il presidente della Lega 
Dilettanti, Punghellini, nel 
frattempo ha avuto una bella 
pensata: andare sui giornali e 
dichiarare trionfalmente che le 
partite della serie D hanno 
avuto un grosso incremento di 
pubblico, additando tale vitto- 
ria al calo di incidenti negli 
stadi (?!). A noi risulta che non 
è così: il vero motivo siamo 
noi. Abbiamo innanzitutto 
catapultato su questa catego- 
ria un'attenzione tale da 
riempire qualsiasi stadio 
dove giocassimo, ma 
soprattutto l'incremen- 
to vero e proprio 
siamo noi. 
Nessuna 
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tifoseria, mai, ha avuto i nostri 
numeri in serie D. 

Crotone e la fotografia della 
stagione: ricca di speranza, ma 
sempre deludente e depri- 
mente. Visti da fuori 800 
ragazzi che seguono in trasfer- 
ta una modestissima squadra 
di quinta serie a ridosso dei 
play-out, possono solo essere 
considerati dei pazzi. Può 
essere, ma quel serpentone che 
ha valicato la Sila domenica 
scorsa pulsava di una passione 
così forte e calda da sciogliere 
perfino la neve che incornicia- 
va il nostro passaggio. Un tifo 
indiavolato, proprio come se 
lottassimo per la serie A, mille 
bandiere al vento e altrettante 
sciarpette rossoblu al collo, ma 
arimbombare più di tutti nello 
stadio pitagorico erano i nostri 
cuori che all'unisono scandi- 
vano uno dopo l’altro i cori 
d’incitamento. Questo non di 
certo per una squadra che non 
incarna per niente l'indole dei 
suoi supporters, ma perché 


abbiamo comunque la certez- 
za che noi vinceremo sempre, 
anche perdendo! Il rosso ed il 
bluli abbiamo tatuati addosso, 
ecco il motivo perché chiudia- 
mo entrambi gli occhi di fronte 
gli orrori commessi quotidia- 
namente da pagliacci che si 
fanno chiamare dirigenti e ci 
tappiamo il naso per la puzza 
di marcio che riscontriamo 
intorno a loro. Noi andiamo 
avanti, per la nostra strada, 
consapevoli di aver dato tutto 
e anche di più, senza mai fare 
un passo in dietro! 
Conclusione per i ragazzi di 
Crotone che domenica erano 
al nostro fianco: auguri per la 
B, meglio voi che “qualcun 
altro”, ma cantare e ballare 
mentre lo sconforto avvolgeva 
chi vi stava accanto è stato un 
po' egoista. 

Con questo la serie D ci ha 
offerto davvero tutto: dal cuc- 
chiaio ai crotonesi... 


Antonio 


ps 4 . 


Facheca 


Gli Sconvolti siamo 


nol... 


Non c'è motivo di meravigliarsi. 
Quando si tratta di noi tifosi 
del Cosenza è difficile dare un 
giudizio, ed ogni considera- 
zione è puntualmente smenti- 
ta dai fatti. Anch'io amo que- 
sta città, la sua gente, le sue tra- 
dizioni, i suoi colori, forse per 
questo non posso fare a meno 
di mettere in discussione tutto 
ciò che accade intorno alla 
curva. Ad un'analisi più atten- 
ta risulta evidente come dopo 
gli anni d’oro che fecero cono- 
scere i Nuclei Sconvolti in 
tutt'Italia, Cosenza (e non 
solo) subisce una metamorfosi 
frutto di un certo disagio socia- 
le e di azioni volte a riformare 
la società e quindi l'industria 
del pallone. Il risultato, a mio 
parere, è che LA CURVA DEL 
COSENZA NON HA UN’ 
IDENTITA’ BEN PRECISA. 
Basta guardarla per accorgersi 
di ciò. Due, tre, quattro e più 
gruppetti che non riescono 
neanche a tifare insieme. Ma le 
profonde diversità, quelle che 
non vanno a consolidare un 
insieme eterogeneo (piuttosto 
lo disgregano), sono nella men- 
talità di ognuno di noi spesso 
opposta e incompatibile. 

Chi sono gli ultrà del Cosenza? 
Quelli della mensa dei poveri 
e dei raduni ultrà o quelli che 
si azzuffano tra loro. Quelli 


che portano i Kurdi allo stadio. 


o quelli che devastano un 
ridente paesino che li aveva 
ben accolti. 

Probabilmente né gli uni né gli 
altri, ma una pericolosa sintesi 
dal futuro incerto. 
Probabilmente gli ultrà del 
Cosenza non sono solo vittime 
di azioni mafiose e poliziesche, 
ma a volte ne sono gli autori. 
Questo sfogo nasce da una 
profonda insofferenza e dall'e- 
goismo di poter sognare la mia 
curva. 

Non e bello diffondere colletti- 
vamente culture eideali se molti 
di noi non ne comprendono il 
valore. Ed eccoci pronti a decla- 
mare la nostra beneamata curva 
antirazzista quando a volte non 
lo è affatto e l'intolleranza per 
CHIUNQUE abbiamo di fronte 
è ormai una costante. 
Certamente quello che di 
buono è stato fatto anche in 
tempi recenti rimane dentro, 
ma le malefatte lasciano un 
segno più profondo che si 
prende gioco delle nostre 
coscienze. 

E le prospettive dell'intero 
panorama ultrà non sono certo 
delle migliori. E’ nota l'evolu- 
zione di molte curve italiane 


dove gruppi emergenti come 
“Tradizione Distinzione 
Roma” o “Banda Noantri” 
hanno scalzato i gruppi storici 
per diffondere consapevol- 
mente e più apertamente le 
loro idee razziste e xenofobe e 
lanciare una tendenza che 
spesso affascina i più giovani. 
Che fare allora? 

Si può insistere, sperando che 
la coscienza di tutti noi acca- 
rezzi una mentalità fatta di 
valori genuini. O accettare le 
cose con la loro “forse natura- 
le” evoluzione, il che significa 
assistere impotenti alla crescita 
di un nuovo modello precon- 
fezionato, in un contesto vizia- 
to ormai da terribili interessi. 
Tante, troppe differenze con il 
passato. Ma per esaminarne 
bene le ragioni bisognerebbe 
studiare a fondo tutti quei fat- 
tori polititi economici sociali e 
culturali che negli ultimi ven- 
{anni ci hanno segnato. 

Il rispetto della persona ed il 
rifiuto di ogni discrimina- 


zione, anche politica, 
potrebbero essere un 
buon inizio. 
Massimuzzu 


redazione@tamtamesegnalidifumo.com 
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غ- 360 


Uniti verso il processo 


SI RIAPRA IL DIBATTITO SULL'INCHIESTA NO GLOBAL 


Era passato esattamente un 
anno dal corteo cosentino dei 
sessantamila quando al 
Comune, dopo la proiezione di 
un video che rievocava quel 23 
novembre 2002, il dibattito 
auspicato dagli organizzatori 
falliva prima ancora di iniziare. 
Un esempio della sensibilità 
cambiata e un preludio alla 
cappa di silenzio che avrebbe 
interessato la città alla notizia, 
qualche giorno dopo, dell'ob- 
bligo di firma per Santagata, 
Cirillo e Caruso (cappa appena 
sollevata la settimana scorsa, 
dopo che l'iscrizione di Luca 
Casarini nel registro degli inda- 
gati ha fatto tornare a parlare 
dell'inchiesta della procura 
cosentina). In un'assemblea 
aperta a Radio Ciroma doveva- 
mo notare il “silenzio” della 
città, pungolati proprio da 
Michele Santagata a interro- 
garci sui “diversi trai diversi”, 
su chi ha più privilegi tra i 
“non privilegiati”. Lo dove- 
vamo paradossalmente 
notare tra le stesse mura 
dove un anno prima si 
affollavano manifestanti 

da tutt'Italia, in colle- 
gamento radio e “dal 

vivo”, per dirsi 

sovversivi. I 

pessimisti 


ZI 
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cosmici parlavano di “esibizio- 
nismo”, gli ottimisti inguaribili 
di “voglia di testimoniare”. 

Fatto sta che a un anno e mezzo 
di distanza la vicenda continua 
ad avere strascichi. Linea dura 
corroborata dall’allarmismo 
terroristico che nel frattempo 
ha investito prima l’Italia (la 
decapitazione delle “nuove Br” 
ad ottobre) poi la Spagna ora di 
nuovo l’Italia (da Genova a 
Brescia a Perugia). La notizia 
del rinvio a giudizio per i tredi- 
ci dell'inchiesta No-global, che 
avrebbero “attentato agli orga- 
ni costituzionali dello Stato” 
macchiandosi di “propaganda 
sovversiva e cospirazione poli- 
tica mediante associazione”, 
arriva nel giorno delle bombe 
“anarco-insurrezionaliste” a 
Genova (caso volle a trent'anni 
esatti dal sequestro Sossi). Ma 


stupisce in questa Italia del 
doppiopesismo notare che la 
notizia è coeva al comporta- 
mento altrettanto lesivo della 
Lega alla Camera dei deputati. 
Le ingiurie del capogruppo Cè 
al vicepresidente della terza 
istituzione della Repubblica 
sono più o meno dannose del 
“facimm'a guerra civile” di 
Caruso al telefono? 

Resta il fatto che l'inchiesta fa il 
suo corso. Bisogna vedere 
quale sarà la reazione dei 
cosentini a una vicenda che li 
tocca da vicino. Fa bene ogni 
tanto Rifondazione, ma lo fa e 
lo ha fatto da subito (ieri in ulti- 
mo), a chiedersi e chiederci 
dove siano finiti i sessantamila 
di quel 23 novembre. Che fine 
abbiamo fatto, anzi... Tutti 
ricordiamo gli applausi inediti, 
rivolti ai manifestanti, da chi 


stava affacciato ai balconi dove 
erano esposte lenzuola bianche 
e non ancora arcobaleni pacifi- 
sti. Era la famosa “risposta 
della gente”, eil docente Unical 
Pietro Fantozzi intervistato a 
caldo analizzava da sociologo: 
“non avevo mai visto tanta 
integrazione tra una cittá e un 
corteo”. 

Pur non dimenticando che 
viviamo nella città dove —in un 
centro sociale e non in una sede 
di Forza Nuova — veniva 
proiettata  Cagliari-Cosenza 
(serie B 2000/2001) e i giocatori 


avversari di colore erano pun- ` 


tualmente sommersi da 
“pbuh” e fischi nell'indifferen- 
za generale, io non farei del 
“silenzio” di questi giorni, ano- 
mala e altrettanto grave “deri- 
va”, una questione di latitudine 
come da qualche parte mi pare 
si stia facendo. Perché Cosenza 
è anche la città dove, durante 
l'ultimo San Giuseppe Rock, 
mentre Lindo Ferretti finiva di 
cantare all’ Arenella e gli Usa 
iniziavano a bombardare l'Iraq, 
qualcuno ha steso lo striscione 
“Finita la festa comincia la 
guerra”. La città dove, proprio 


durante la Fiera che saluta la 
primavera, da tre anni cattolici, 
laici e volontari organizzano 
Fierainmensa; o dove il monsi- 
gnore parla ai convegni su 
usura e legalità organizzati dai 
comunisti concedendo intervi- 
ste tv con falce e martello del 
Pdci come sfondo. 

Sappiamo di vivere, insomma, 
in una città atipica. Ma se “ci 
piangessimo” (costrutto caro 
alla mia generazione, che ne ha 
fatto una filosofia di vita), oltre 
che essere razzisti al contrario 
renderemmo omaggio al cata- 
strofismo e all'autocommisera- 
zione che gente come il com- 
pianto Tobia Cornacchioli spro- 
navano ad allontanare. “Di 
ogni cosa — ripeteva spesso 
Tobia - anche dalla più brutta 
dobbiamo vedere il lato bello. 
Perché di sicuro esiste”. 

A chi non riesce a spiegarsi 
come mai la soglia di attenzio- 
ne su alcuni temi sia calata, 
ricordo l'esempio della bandie- 
ra della pace che il 17 maggio 
scorso, giorno dello scudetto 
juventino, è stata soppiantata 
da quella bianconera in molti 
balconi d'Italia. E di Cosenza. 
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Ora, gli ultimi sviluppi della 
vicenda no-global potrebbero 
servire, facendo nostro il motto 
di Cornacchioli, a testare ricetti- 
vità e reattività della “società 
civile”, riaprire il dibattito in 
città per non lasciarsi arenare in 
chiacchiere su ricchezza dei 
politici, verifiche, liposuzioni e 
blefaroplastica (su scala nazio- 
nale) e indennità dei politici o 
poltrone (su scala locale). I fatti 
recenti potrebbero servire, 
insomma, a tornare a “contar- 
si 

Sperando che sarà davvero 
una risata che ci seppellirà, 
come sembrava augurarsi 
proprio Casarini (intervista al 
Quotidiano del 19 febbraio), e 
non altro... Sebbene, De 
André docet, “dai diamanti 
non nasce niente /dal leta- 
me può nascere un fior”. 
Restiamo in attesa di 
vedere se saremo sepolti 

da risate, letame o tap- 

peti di fiori. 


Eugenio 
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